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Il nuovo lest per la diagnosi precoce 

Cancro: più rigore 
e meno «battage» 

Riflessi di certi comportamenti su cultura e costume - Primato della prevenzione 
Una legislazione carente, che lascia ampi spazi ad attività eticamente discutibili 

Alla richiesta, da parte 
dell'Unita, di esprimere un 
parere su una recente no
tizia giornalistica con cui è 
stato reso noto, con clamo
re, un test diagnostico in 
grado di scoprire in modo 
tempestivo 1 tumori mali
gni, credo opportuno rispon
dere con alcune considera
zioni a carattere generale 
sia perchè non vi è nul
la da dire riguardo ad af
fermazioni non suffragate 
da prove scientifiche, sia 
perchè il problema cancro 
fa sempre notizia specie al
lorché vengono riferite «sco
perte» sensazionali anche in 
carenza di alcuna seria di
mostrazione. 

Questi fatti non sono pe
raltro fini a se stessi ma 
si riflettono sul costume e 
sulla cultura in quanto la 
conflittualità sempre presen
te tra razionalismo ed irra
zionalismo si manifesta an
che in episodi di questa na
tura, che corrispondono am
piamente alla tendenza at
tuale a trattare, in via pre
ferenziale sui giornali e su 
altri mezzi di comunicazio
ne di massa, come ad esem
pio la televisione ed il ci
nema, argomenti pseudo
scientifici con irresponsabi

le approssimazione ed espri
mendo entusiastici consensi 
ad episodi che non si cer
ca di comprendere critica
mente, incanalando in tal 
modo verso il pubblico te
mi fuorvianti che sfruttano 
il fascino da sempre lega
to alla superstizione od al 
sovranaturale. 

In campo medico assistia
mo pertanto sempre più fre
quentemente al rilancio ed 
al sostegno di situazioni, le 
più vane, che vanno da il
lazioni teoriche non docu
mentate alla più smaccata 
ciarlataneria. Le motivazioni 
per una scelta dell'irrazio
nale, trattando di cose me
diche, sono le più diverse 
e non debbono certo iden
tificarsi solo con un certo 
modo di fare giornalismo. 
Alla base vi è anche una 
profonda crisi della medici
na tradizionale che ha or
mai superato la ciedibilità 
dovuta esclusivamente al 
possesso di etichette acca
demiche o ad affermazioni 
sentenziose di eminenti per
sonalità ma che, allo stesso 
tempo, non riesce a cambia
re in modo più risponden
te alle attuali esigenze e 
quindi privilegiando la pre
venzione rispetto alla cura, 
riconoscendo il lavoro di 
gruppo come forma abitua

le di comportamento per gli 
interventi diagnostici e te
rapeutici, ecc. ecc. 

Ma a questo proposito è 
bene fare un'ulteriore osser
vazione: anche il lavoro di 
gruppo non è formula di 
per sé magica. Occorre in
fatti che siano seguite re
gole comportamentali corri
spondenti alla scientificità 
ed alla maggiore produtti
vità di queste forme di at
tività e, allorché trattasi di 
protocolli terapeutici, occor
re che il malato non sia 
sottoposto ad esperimenti 
clinici i più avventati e cer
vellotici. Occorre una case 
biologico - scientifica rappre
sentata da pregresse inda
gini sperimentali serie ed 
inoppugnabili prima di pas
sare al trattamento di far
maci o metodi di cura sul
l'uomo. Nessuna cavia uma
na, neppure se consenzien
te, o talora addirittura so
stenitrice in modo passiona
le, potrà consentire deroghe 
irresponsabili. 

C'è chi, a proposito di ta
luni episodi registrati nel 
nostro Paese, ha invocato la 
« dichiarazione di Helsinki » 
che a questo proposito sta
bilisce norme tassative al fi
ne di evitare pericoli per 
l'uomo. E se questo è giu

sto, occorre ancora aggiun
gere che il rispetto di nor
me precise (in Italia peral
tro inesistenti anche se più 
volte è stata proposta la 
costituzione di comitati per 
la sperimentazione clinica 
negli istituti scientifici, nel
le cliniche universitarie e 
negli ospedali, comprenden
ti operatori sanitari di tut
ti i livelli ed anche taluni 
rappresentanti di associazio
ni volontarie per valutare gli 
aspetti etici del trattamen
to di nuovo tipo) è garan
zia contro ogni speculazio
ne: da quelle, sempre pos
sibili, da parte di clinici e 
primari per prove di nuo
vi farmaci, a quelle di ciar
latani con intenzioni assai 
scoperte di mercificazione 
delle loro attività. 

La nostra legislazione, as
sai carente su questo pun
to, lascia ampi spazi che, 
troppo spesso, sono utilizza
ti per attività eticamente di
scutibili e talora tollerate 
anche da amministratori di 
enti pubblici sotto la spin
ta di ben orchestrate cam
pagne di stampa. Motivo ri
corrente è quello della scien
za ufficiale persecutrice di 
idee innovative senza com
prendere che la vera inno
vazione in campo medico è 
quella di riferirsi ad un ri

goroso metodo scientifico 
che faccia giustizia dell'in
tuizione pseudo • genialoide, 
del cosiddetto «occhio-clini-
co» e, in una parola, di 
tutte le forme di individua
lismo spinto che ancora og
gi permeano la medicina e 
che sono proprio l'espressio
ne più retriva del conser
vatorismo culturale. Oltre a 
ciò tutte queste sono ma
nifestazioni che mettono lo 
accento esclusivamente sul
l'atto clinico e quindi com
partecipano a creare ostaco
li anche concettuali all'af
fermarsi del primato ' della 
prevenzione. 

La ricerca sul cancro ha 
compiuto indubbiamente pas
si avanti notevoli in questi 
ultimi decenni sia per la 
identificazione dei fattori 
causali sia, in parte, anche 
facendo aumentare guarigio
ni e tempi di sopravviven
za di malati affetti da tu
mori maligni ed in specie 
allorché viene utilizzata una 
metodologia di lavoro inter
disciplinare e programmata. 
Sono progressi che certo non 
danno modo di pubblicare 
notizie a sensazione ma so
no costanti e concreti. 

Le notizie clamorose, che 
nel tempo sono peraltro ine
vitabilmente destinate ad es
sere ridimensionate, oltre a 
delusioni per tante famiglie, 
comportano anche una rica
duta negativa per le manca
te verifiche e quindi un dif
fuso scetticismo su tutti gli 
aspetti di questo problema. 

Gli atti, le azioni, ed i 
s i n g o l a comportamenti di 
fronte ai più svariati pro
blemi hanno sempre un ri
flesso sulla cultura e l'ideo
logia di un'epoca. Chiedere il 
rispetto di un rigore scien
tifico in medicina vuol di
re quindi contribuire anche 
allo sviluppo del processo 
culturale nella sua globa
lità. 

Leandro Santi 
direttore di oncologia 
dell'ospedale di S. Mar

tino - Genova 

Tecnologia e riconversione produttiva dibattute al CNR 

Nuovi temi 
nella ricerca 
scientifica 

Individuata la necessità di superare il rap
porto tra domanda e offerta attraverso un 
contatto sistematico tra il mondo dei ricer
catori e i loro naturali interlocutori: Enti 
locali, organizzazioni industriali e sinda
cali, Camere di Commercio - Le difficoltà 
di un nuovo tipo di rapporto sulla cui 
necessità tuttavia quasi tutti convengono 

Si è tenuto presso il CNR a 
Roma un Convegno, promos
so dal Comitato Nazionale 
per le Scienze di Ingegneria 
e Architettura, sul tema « Nuo
ve Tecnologie e Riconversio
ne Produttiva ». Un tema sem
pre più attuale, che sottoli
nea la stretta connessione tra 
la possibilità di realizzare in
terventi di riconversione in
dustriale o di ristrutturazio
ne dei servizi e la capacità 
di sviluppare, da parte delle 
strutture di ricerca, tecnolo
gie che rendano più efficien
te e competitivo il sistema 
produttivo e che siano nel 
contempo appropriate alle pat-
ticolari condizioni del nostro 
Paese. 

Il Convegno ha toccato te
mi più generali attraverso la 
presentazione e la discussio
ne di ima iniziativa, che il 
Comitato ha sperimentato ne
gli anni precedenti e che in
tende sviluppare in futuro, 
su programmi speciali di ri
cerca tesi a soddisfare, in mo
do diretto, una domanda di
saggregata e diffusa, non fa
cilmente incanalabile quindi 
nei grandi temi di interesse 
nazionale sui quali già opera
no, con questo intento, i Pro
getti Finalizzati del CNR. 

Il Comitato ha infatti finan
ziato negli anni passati un 
certo numero di progetti di ri
cerca selezionati con un nuo
vo meccanismo consistente es
senzialmente nel richiedere 
dapprima gli organismi indi
viduati come interlocutori (cir
ca 200 tra Enti locali, organiz-
7azioni industriali e sindaca
li. Camere di commercio) di 
raccogliere ed esprimere te

matiche di ricerca e nel dif
fonderle poi sollecitando da 
organi CNR e istituti univer
sitari del settore la formula
zione di proposte di ricerca 
nell'ambito dei temi stessi. 

Il rapporto t ra domanda ed 
offerta è sempre stato uno dei 
punti più delicati nel mondo 
della ricerca scientifica e tec
nologica, accusato da sempre 
di una profonda separatezza 
dalla realtà esterna, di una so
stanziale insensibilità di pro
blemi reali della gente, un 
mondo, si è detto, rinchiuso 
in se stesso, avviato su una 
strada dettata da logiche tut
te inteme o da tendenze in
ternazionali. A questa insensi
bilità. oggi a mio parere in 
via di superamento, ha fatto 
riscontro, a parziale discolpa 
dei ricercatori, una domanda 
asfittica, quasi mai organiz
zata (anche per l'assenza di 
qualsiasi intervento di pro
grammazione del settore), ge
neralmente non espressa in 
termini concreti. 

Riuscire quindi a supera
re questo distacco, instaura
re un colloquio diretto, non 
limitato a sporadici contatti 
personali, ma di tipo com
plessivo. pur nella consapevo
lezza della difficoltà di com
prensione dei rispettivi lin
guaggi. è stato già un risulta
to degno di nota. Tutti gli in
tervenuti al convegno lo han
no sottolineato, con l'auspi
cio che una tale iniziativa, 
I>er ora rivolta a problemi 
di ingegneria ed architettura. 
fosse estesa allo interno del 
CNR agli altri settori disci
plinari. considerando anche 
che le tematiche presentate 

non possono sottostare alla 
rigida e, da questo punto di 
vista, limitativa, attuale sepa
razione disciplinare. 

In rappresentanza della do
manda sono intervenute le or
ganizzazioni industriali (Con-
findustria, IRI, Confapi), ma 
anche singole industrie o or
ganizzazioni di settore (ANIE, 
Ance*, le Confederazioni sin
dacali e alcuni sindacati di 
categoria (FLM, FLC, FILM 
ecc.), gli Enti locali (Regioni 
e Comuni) ed infino alcune 
Unioni Regionali delle Came
re di Commercio (Emilia Ro
magna, Campania...). Hanno 
portato proposte di tematiche 
di loro interesse, alcune di 
carattere generale altre più 
nuove, specifiche, ma su que
sto torneremo dopo. In tutto 
oltre centocinquanta propo
ste articolate su diversi te
mi t ra i quali i più ricorren
ti sono: fabbisogno abitativo, 
patrimonio edilizio e tecnolo
gie di industrializzazione, pia
nificazione urbana e riconver
sione industriale, utilizzazione 
integrata di fonti di energia e 
gestione delle acque nel terri
torio, nuove tecnologie in par
ticolare nel settore elettroni
co ed elettromeccanico, ban
che dati e sistemi informativi. 
particolari problemi di am
biente di lavoro, sistemi di 
traffico, mprcariirrarione ed 
automazione di particolari 
processi agricoli, problemi 
tecnologici ed imprenditoria
li per piccola e media im
presa. 

Sulle proposte presentate, 
gli organi CNR e gli istituti 
universitari potranno svilup
pare dei programmi di ricer

ca in collaborazione più o me
no stretta coi proponenti. Su 
quest'ultimo punto in parti
colare, giustamente considera
to centrale in tutta l'iniziati
va, molti sono stati gli in
terventi anche da parte dei ri
cercatori, con suggerimenti e 
riflessioni sulle forme di col
laborazione ed in generale sul 
reciproco scambio di dati, ri
sultati, conoscenze che, anche 
basandosi sulle esperienze de
gli anni passati, può presen
tare alcune difficoltà. 

L'obiettivo più interessante 
sembra infatti proprio quello 
di promuovere, in conseguen
za di questo nuovo meccani
smo di rapporto diretto tra 
domanda ed offerta, dei pro
getti di ricerca in cui il tra
sferimento non solo dei risul
tati ma anche via via di cono
scenze. metodologie, tecnolo
gie. sia garantito dal fatto 
che gli utilizzatori siano coin
volti nella ricerca fin dall'ini
zio, dal momento della pro
posta e che possano avere un 
continuo contatto anche di la
voro durante le varie fasi di 
attuazione. Questa sembra la 
strada da percorrere, la sola 
informazione infatti sui risul
tati conseguiti o sulle nuove 
metodologie non è senz'altro 
sufficiente ad innescare il 
processo di trasferimento, a 
destare l'interesse per lo ap
proccio di ricerca e a intrav-
vedere la sua potenzialità di 
innovazione: rimane informa
zione, notizia, non diviene for
za produttiva. 

La stessa domanda, soprat
tutto se formulata da chi ha 
avuto in passato meno a che 

fare con la ricerca, (gli Enti 
locali, il sindacato ma anche 
la piccola e media industria), 
è quasi sempre inizialmente 
espressa come richiesta di ser
vizio o come richiesta di pre
stazione professionale, spesso 
in termini ancora molto gene
rici. Si può in molti casi di
re che c'è una domanda ine
spressa, poco più che la ma
nifestazione di un bisogno di 
qualcosa di nuovo, e solo dal 
contatto diretto di lavoro con 
i ricercatori nasce una for
mulazione più precisa, si in
dividuano meglio le necessi
tà e gli obiettivi della ricer
ca. I tempi di adattamento 
non sembrano brevi per resi
stenze provenienti da ambo 
le parti, dovute spesso ad 
una disponibilità solo par
ziale, ma anche aggravate 
da inefficienze burocratiche 
(Enti locali), da impazienza 
per il raggiungimento del ri
sultato pratico (industria), da 
difficoltà nel fissare e mante
nere tempi e obiettivi (sinda
cato). 

Le esperienze già fatte ne
gli ultimi due anni, all'in
terno di questa iniziativa, han
no portato però, in certi ca
si, a risultati molto significati
vi di utilizzazione diretta del
la ricerca, accompagnata da 
uno scambio reciproco e da 
tuia maturazione dei due in
terlocutori che ha prodotto 
quest'anno una nuova espres
sione. una riformulaz:one d?l-
la domanda che tende m par
te, pur nella giusta distinzio
ne dei ruoli, a modificare il 
rapporto e a ridurre il diva
rio, nell'approccio, nel lin
guaggio e negli obiettivi, tra 
ricercatori e utilizzatori. 

Questi primi risultati, che 
vanno ancora analizzati e ap
profonditi. mostrano che que
sta può essere una strada da 
seguire, seppur parzialmente. 
nel rispetto delle altre forme 
più tradizionali e più o libe
r e» di ricerca, non solo per 
rendere più produttiva la ri
cerca, ma soprattutto per fa
re meglio intendere a cosa es
sa può servire. 

Enzo Piva 
Facoltà di Ingegneria 
Università di Roma 

Convegno a Trieste fa il punto sugli studi 

Adriatico: da 100 anni 
le ricerche sul plancton 

Un convegno sui problemi 
del plancton dell'Adnatico si 
è svolto in aprile a Trieste, 
con l'intervento di una cin
quantina <u ricercatori italia
ni e jugoslavi delle principali 
università e laboratori di bio
logia marina. Il convegno, or
ganizzato dal Laboratorio di 
biologia marina di Aurisina 
Sorgenti (Trieste), aveva lo 
scopo di riunire i planctologi 
dell'Adriatico per definire 
nuovi programmi, allaccia
re o riallacciare rapporti di 
collaborazione ma soprattutto 
per fare il punto sullo stato 
delle ricerche planctonologi-
chc in un mare così singolare 
e vano dal punto d vista am
bientale come è l'Adriatico. 

Il prof. Tomo Gamulin (Du
brovnik) ha tracciato in mo
do estremamente conciso la 
storia degli studi planctonolo-
gici nell'Adriatico fin dal lo
ro inizio, che risale alla me
ta del secolo scorso. Ha divi
no queste ricerche in tre fa
si: la prima, quella esplorati
va, molto attiva per merito 
soprattutto dei ricercatori 
della stazione zoologica d i 
Trieste, caratterizzata da nu
merose ricerche in tutto l'A
driatico e crociere fatte da 
navi austriache, italiane, un
gheresi. croate, danesi, (que
sto p n m o periodo durò fi

no al 1915). La seconda fa
se, t ra le due guerre, segnò 
un momento di stasi, mentre 
dal 1945 ai nostri giorni i la
vori sul plancton hanno cono
sciuto un notevole sviluppo 
per mento dei ricercatori ju
goslavi e di quelli italiani che 
operano soprattutto nell'A
driatico. 

Il prof. Gamulin ha osser
vato tuttavia che. nonostante 
l'enorme mole di lavoro fat
ta. i risultati non sono sod
disfacenti. perchè slegati t ra 
loro ed ha auspicato un mag
giore coordinamento ed una 
più intensa collaborazione t ra 
gli studiosi. Fonda - Umani 
(Trieste) ha presentato ai 
convenuti un lavoro bibliogra
fico sullo zooplancton dell'A
driatico dagli inizi ai nostri 
giorni, lavoro che intende es
sere ui_i base molto im
portante per le ricerche fu
ture. 

Ghirardelli (Trieste) ha 
parlato a lungo sul plancton 
come indicatore di ambiente 
inquinato, soffermandosi sul
la possibilità che questi orga
nismi animali e vegetali che 
vivono in sospensione nell'ac
qua e in balia delle correnti, 
possano, in analogia con 
quanto fanno gli organismi 
che vivono sul fondo, indica
re ambienti (porti , baie chiu

se. ecc.) inquinati. A questo 
proposito chi scrive ha rife
rito sui risultati di recenti 
ricerche sul plancton della 
baia d i Muggia. una baia 
chiusa dal golfo di Trieste. 
che riceve gli scarichi indu
striali e urbani di quasi tut
to il capoluogo. Alla luce dei 
dati sinora assunti, non è pos
sibile identificare una comu
nità planctonica indicatrice di 
ambienti inquinati. Vukanic 
(Cattare) ha riportato 1 ri
sultati di ricerche nella inse
natura di Cattare e Malej di 
Portorose ha riferito sulle 
successioni planctoniche os
servate nel Golfo di Trieste. 

Benovic (Dubrovnik) ha 
parlato sulla biomassa dello 
zooplancton (cioè sulla quan
tità di zooplancton espressa 
in grammi di sostanza orga
nica per unità di volume di 
acqua o in termini di calo 
rie, sempre unità di volume 
di acqua), mettendo in rilie
vo la scarsità di dati raccolti 
in Adriatico e l'importanza 
della standardizzazione dei 
metodi di raccolta. Krsinic 
(Dubrovnik) ha sottolineato la 
importanza del microzoo
plancton. quella categoria di 
planctonti che per le sue di
mensioni minime sfugge alla 
cattura delle normali reti da 
plancton nella determinazio

ne delle biomasse ed ha au
spicato una maggior collabo
razione tra gli studiosi di 
questo settore. 

Piccmetti Manfrin (Fano). 
insieme al sottoscritto, hanno 
studiato la distribuzione delle 
larve dei tonni e delle uova 
di acciuga nell'Adriatico. In 
questa occasione hanno ri
portato dati riguardanti la de
terminazione dello stock di 
acciughe fatta con il metodo 
delle uova e larve. Questo 
metodo consiste nella deter
minazione del numero totale 
di uova di acciuga deposte 
da una determinata specie it
tica in una determinata area 
durante tutto il periodo ripro
duttivo: conoscendo la fertili
tà media, il rapporto sessi e 
il peso medio degli adulti si 
risale alla stima della quan
tità di pesce presente in quel 
mare. Hanno anche ribadito 
la necessità di prolungare nel 
tempo le ricerche poiché, an
che indipendentemente dallo 
sforzo della pesca, una po
polazione di pesci, come ogni 
altra popolazione animale può 
presentare ampie fluttuazioni. 

Di queste fluttuazioni s i è 
occupato Vucetic, di Spalato, 
che ha dimostrato la loro di
pendenza da periodiche in-
gressioni di acque mediter

ranee nell'Adriatico. Corni 
(Bologna) ha analizzato la 
biologia d i alcuni organismi 
planctonici. Ferrari Schrelber 
e Alessio (Parma) hanno pre
sentato un programma di ri
cerche sull'ittoplancton del
l'Adriatico. Ferrara ha porta
to i primi risultati di uno 
studio sul plancton delle la
gune e delle foci del Po. Ar
gomento sinora scarsamente 
studiato e di enorme impor
tanza soprattutto sulla pro
spettiva della istallazione 
di impianti di maricoltura la-
gunale. 

Una tornata dei lavori è 
stata dedicata ai fitoplancton 
con relazioni di Tolomio e 
Solazzi (Padova) sul fito
plancton diurno e notturno in 
una stazione fissa dell'Adria
tico; Degobbis e altri ricer
catori di Rovigo hanno por
tato i risultati di fenomeni 
di eutrofizzazione delle acque 
nell'alto Adriatico. Fanuko 
(Portorose) ha trattato gli ef
fetti degli inquinamenti su 
una popolazione fitoplanto-
nica della laguna di Stru-
gnano. in Istria. 

A chiusura del convegno 
triestino è stata ribadita la 
opportunità di maggiore coor
dinamento tra le varie ricer
che di una più intensa e 
stretta collaborazione t ra gli 
studiosi. Alcuni ricercatori 
hanno auspicato la creazione 
di una commissione perma
nente per Io studio del planc
ton dell'Adriatico, n prossimo 
appuntamento è stato fis
sato a Dubrovnik per il 1979. 

Mario Specchi 
direttore del Laboratorio 

di biologi* marina d i Trieste 

r 
Pericolosa 
la strada 
«lucida» 
Alcuni consigli e racco
mandazioni del ministero 
dei Lavori pubblici a chi 
guida sotto la pioggia 

Quando, essendo bagnata 
per la pioggia, la pavimen
tazione stradale diventa 
« lucida » in controluce, è 
il caso di essere più pru
denti del solito nella guida. 
In questo caso, infatti, la 
stiacla e particolarmente 
sdrucciolevole, diventando 
così doppiamente pericolo
sa: sia perche olire una 
scarsa aderenza, sia pei che 
di notte riflette, come uno 
specchio, tutte le luci che 
vi si proiettano, fisse o 
mobili che siano. 

Il traflico. in simili circo
stanze, diventa particolar
mente insidioso, specie nei 
centri abitati, ove le fonti 
di disturbo visivo si molti
plicano. 

Sarebbe bene, a questo 
riguardo — avverte il mini
stero dei LL PP. — che le 
amministrazioni comunali 
non si rendessero corre
sponsabili della pericolosi
tà della circolazione auto
rizzando, o anche solo tol
lerando, l'impianto di appa
recchiature di pubblicità 
luminose pregiudizievoli al
la visibilità notturna. 

Dal canto loro gli auto
mobilisti farebbero bene, 
in caso di pioggia, a mi
gliorare la « visibilità sog
gettiva » del veicolo, accen
dendo, anche di giorno, le 
luci anabbaglianti. 

Quest'ultima esigenza è 
particolarmente avvertita 
nel traffico autostradale, 
giacche una visione chiara 
attraverso lo specchio re
trovisore è compromessa 
dalla nube di acqua nebu
lizzata che soglie la vettura 
come una scia, rendendo 
diffìcilmente percepibile lo 
arrivo di un veicolo in fase 
di sorpasso. 

L'uso degli anabbaglianti. 
in caso di pioggia, è poi 
consigliabile anche per tar 
fronte alla inevitabile dimi
nuzione di visibilità per chi 
siede al posto di guida. 

Vediamo quali sono gli 
inconvenienti che si posso
no presentare a chi giuda 
quando piove, e quali i ri
medi per farvi fronte sug
geriti dal ministero dei LL. 
PP. 

1 ) Appannamento interno 
, dei cristalli dell'autoveico

lo: è consigliabile avere 
sempre un panno a dispo
sizione e azionare, se c'è, 
lo sbrinatore elettrico po
steriore; 

2) Aobassamento di in
tensità delle luci rosse po
steriori e di quelle bianche 
anteriori, per eilelto dei 
depositi fangosi sulle pla
stiche e sui vetri: fermarsi 
di frequente per pulire fa
ri e fanalini; 

3) Scia nebulizzata die
tro il veicolo, che cela i 
veicoli che sopraggiungono 
da tergo, specie quando si 
deposita sul cristallo poste
riore: applicare un tergicri
stallo posteriore; 

4) Pioggia intensa, che 
rende meno distinta la vi
sibilità anteriore, specie se 
le spazzole del tergicristal
lo sono lente o inefficienti 
per deterioramento: ridur
re maggiormente la veloci
ta e fermarsi in caso di ac
quazzone; 

5> Spruzzi intensi ed im
provvisi dovuti a veicoli 
sorpassati o che sorpassa
no, soprattutto se si tratta 
di grossi veicoli commer
ciali: prevedere questi sor
passi e non farsi sorpren
dere da questi istanti di ab
bassamento di visibilità o 
di vera e propria cecità. 

Altre cautele: tener sotto 
controllo l'efficienza dei 
tergicristalli; controllare 
sempre le sculture del bat
tistrada, tenendo presente 
che l'efficienza dei pneuma
tici, sempre necessaria, di
venta essenziale su strada 
bagnata. 

E ' raccomandabile anche 
l'uso dei paraspruzzi dietro 
le ruote posteriori dei vei
coli. 

In ogni caso, nulla può 
sostituire una condotta di 
guida responsabile, cortese, 
attenta e diligente. 

Centomila automobili 
imbarcate a Vado 

Il traffico delle auto FIAT 
destinate all'esportazione e 
imbarcate nel porto di Sa-
vona-Vado e leggermente 
calato nel 1977. sfiorando le 
100 000 unità. Tuttavia per 
il 1978 dovrebbe registrare 
una ripresa con l'imbarco 
di 70.000 vetture per il N'ord 
Africa e di 25.000 per In
ghilterra e Irlanda. Altre 15 
mila autovetture saranno 
imbarcate con diverse de
stinazioni. 

Nel cor^o del 1977 hanno 
fatto scalo a Savona oltre 
130 navi-garage. L'Ente por
tuale savonese e i rappre
sentanti della società auto
mobilistica avrebbero fissa
to in circa 110-120 mila uni
tà la quota di traffico di 
esportazione che dovrebbe 
passare attraverso lo scalo 
savonese nel 1978. 

Le correnti di traffico pri
vilegiate dovrebbero essere 
il Nord America, la Gran 
Bretagna e l'Irlanda. Anco
ra da conquistare, invece, 
(le previsioni parlano di al
meno 15 mila vetture) il 
mercato del Terzo Mondo 
(Iran e Algeria), 

———motori 
«Cinque porte» polacca 
La vettura viene costruita su licenza della Fiat 

" ^ •s*W;U3^35<i«fS»>» 

E' «tata presentala ufficialmente a Varsavia la nuova « Polonei ». La vettura, (nella foto) costruita 
tu licenza FIAT, è una « cinque porte » con motore di 1300 e 1500 ce di cilindrata. In vn 
secondo tempo la « Polonei » sarà anche prodotta con motori di 1600 e 2000 ce. 

Fracassano le automobili 
per renderle più affidabili 
Gli esperimenti realizzati dai tecnici e dai collaudatori dell 'Alfa 
Romeo sulla pista d i Balocco - Quello più spettacolare: l ' impatto 
contro una barriera fìssa 

La sequenza fotografica mostra cosa succede ad una « Giulietta » 
lanciata alla velocità di 50 km orari contro una barriera di ac
ciaio. Il fatto che l'abitacolo rimanga indenne dopo l'impatto 
conferma che la vettura corrisponde alle norme di sicurezza. 

Cinture automatiche 
di sicurezza VW 
La Casa tedesca le ha adottate per la «Golf» - Negli 

| Stati Uniti sono state valutate quattro volte più effi
cienti dei sistemi in uso 

'-a " Economie and Science Planning », una .società ame
ricana di consulenza industriale, ha confrontato Ir cintu
re di sicurezza passive della Volkswagen con altri sistemi 
passivi di ritenuta in uso negli Stati l'niti (fra i quali i 
famosi « cuscini d'aria ») giungendo alla conclusione che 
l'equipaggiamento offerto dalla Volkswagen per la Golf è 
quattro volte più efficiente. Il sistema passivo di ritenuta 
sviluppato dalla Volkswagen deriva dalla cintura tradi
zionale a tre punti di attacco e consiste in una cintura 
in diagonale e in una barra di assorbimento d'energia 
d'urto (segnate in nero nel disegno) quest'ultima proteg
ge le ginocchia del guidatore e del passeggero che gli sta 
accanto. l a cintura «toracica» è attaccata, in basso, al 
sedile e a un dispositivo ad inerzia; l'altra estremità è 
(issata sulla parte alta della portiera. Quando la portiera 
viene aperta la cintura la segue nel suo movimento e 
quando la si chiude dall'Interno il guidatore (e il pas
seggero) si trova automaticamente «cinghiato». Questo 
sistema non intralcia In nessun modo la salita In mac
china né la discesa. La Volkswagen ha già venduto oltre 
90.000 veicoli equipaggiati con questo nuovo tipo di cin
tura. 

Sulla pista sperimentale 
di Balocco l'Alfa Romeo ha 
eseguito una serie di espe
rimenti previsti nel pro
gramma di studi sulla si
curezza attiva e passiva de
gli autoveicoli. Le prove so
no state eseguite da tecni
ci e collaudatori che han
no rivelato una estrema a-
bilità e che pure facevano 
una cosa di ordinaria am
ministrazione. Si tenga pre
sente che tali prove sono 
condotte oltre il limite del
la normale probabilità, es
sendo necessario per un 
collaudo a fondo raggiun
gere i livelli limite per tut
te le prestazioni delle vet
ture. 

Tra le prove eseguite 
(molte hanno comportato 
la distruzione delle macelli
ne). la più spettacolare è 
senz'altro quella di impat
to, vale a dire quella nella 
quale è previsto che una 
vettura telecomandata vada 
a schiantarsi, alla velocita 
di 50 km/h. contro una bar
riera indeformabile di ac
ciaio. Dopo il tremendo im
patto la vettura rivela ai 
tecnici quali sono t limiti 
di sicurezza, con particola
re riferimento all'arretra
mento del volante, all'even
tuale perforamento del ser
batoio e alla possibilità o 
meno di un incendio. 

Il più importante risulta
to lo si consegue quando 
l'abitacolo resta intatto. Co
sa che si verifica regolar
mente nel caso di prove e-
seguite con vetture Alfa Ro
meo. le quali, per prime, 
sono state progettate e co
struite con struttura diffe
renziata: vale a dire co
struite in modo che il mu
so e la coda si deformino 
in caso di urto creando ned 
contempo una specie di cu
scino ammortizzante per 
l'abitacolo e i passeggeri. 

A Balocco vengono anche 
eseguite altre prove: un 
tracciato di campagna con 
buche, sassi, terra battuta 
viene percorso per ore ed 
ore da vetture che macina
no migliaia e migliaia di 
chilometri per accertare 
quale sia la resistenza del
le loro sospensioni, se fil
tri terra o polvere nell'abi
tacolo, quale e il suo gra
do di impermeabilità, qua
le è la resistenza alla cor
rosione del pianale. 

Sul circuito di prove c'è 
anche un piccolo fiume gua
dabile dove la macchina si 
tuffa, corre, risale e subito 
dopo frena in uno spazio 
apposito per controllare 
come si comportano i fre
ni quando si bagnano. 

Tra le varie prove ce n'è 
una, quella di tenuta in 
curva, che è seconda per 
spettacolarità solo a quella 
di impatto: una vettura gi
ra in tondo su un terreno 
costantemente coperto da 
un velo d'arqua e con una 
accelerazione progressiva, 
allo scopo di accertare qua
le è il punto di non tenu
ta. comunemente noto co
me testa-coda. 

• I tagliandi di manutenzione 
di tutti t veicoli Ford a benzina 
; delle Granada 1900 Diesel han
no adevo una periodicità di m 
•nilA chilometri, cioè doppia ri
spetto al passato che era di IO 
mila chilometri. «Per i Transit 
Diesel la periodicità dei taglian
di passa da 10.000 a 15 ooo chi 
lometnt. Ciò significa, oltre al 
maggior risparmio di denaro e 
di tempo, che la tecnologia e la 
meccanica Ford hanno raggiunto 
un livello che dà all'utente garan
zie maggiori sulla qualità dei 
prodotti. 

•Rubrìca a cura di Fernando Strambaci, j 


